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Mentre ad ogni cantar di requie i nostri giornali ci 
affacciano sotto il titolo di Necrologie dei nomi e delle 
virtù private ed oscure, del sacerdote Ferrante Aporti 
appena un brevissimo cenno ci apparve in queste co- 
lonne. Ed anche noi non avremmo osato più che un 
tacito tributo di affetto nel segreto del cuore, se non 
ci avesse confortati a pubblicamente ricordarlo una 
modesta ma pietosa solennità a cui assistemmo stamane 
nelle aule dell'Istituto scolastico Pietrasanta. Il signor ' 
Pietrasanta è tra i pochi che hanno il coraggio della 
postuma riconoscenza. Ebbe dall' Aporti ì primi inco- 
raggiamenti nella carriera (potrebbesi dir nel martirio) 
della istituzione, nella quale procedette poi con 'una 
solerzia ed un amore che in lui si direbbero istinto. 
Ei volle pertanto che la sua numerosa scolaresca ed il 
corpo insegnante, dopo avere nella Chiesa di S. Fedele 
assistito ad un modesto ufficio commemorativo del de- 
funto si raccogliessero nell'aula maggiore dell'Istituto 
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a porvi una stabile ricordanza deiruomo clie alla edu- 
cazione della puerizia ha consacrati i più begli anni 
di un'operosa esistenza. 

Quella mesta solennità, della quale la commozione 
degli astanti fu la parte migliore, ci move a dire del- 
l' illustre perduto il pochissimo che basti a salvare dal 
silenzio e dalla ingratitudine una cara e venerabile 
memoria. Dopo essersi, anche sempHce levita, preparato 
e collo studio e coll'opera all'arduo ministero del popolare 
insegnamento, assumeva ancora giovane di età e di cuore, 
il gratuito incarico d'Ispettore provinciale delle Scuole 
elementari della provincia Cremonese; nel quale uf- 
ficio s'ebbe cosi presto guadagnata la venerazione dì 
quelle popolazioni, che tosto gli si raccolsero intorno 
gl'istruttori a confortarsi di consiglio e d'aiuto. Dire 
quanti egli abbia sorretti nell' oscuro e mal retribuito 
ma importante arringo, quanta luce di sapienza tem- 
prata alla scuola del Vangelo egli abbia sparsa sulle 
vie spinose di quel ministero, con quanta unzione di 
affetto e di modi egli abbia portata la ingenua ed ef- 
ficace parola ovunque o lo chiedeva l'invito o lo con- 
duceva il dovere, con quanta profondità d'investiga- 
zione e felicità di vedute egli abbia inteso a ricercare 
i misteri ineffabili delle menti e dei cuori infantili 
non è assunto di poche e disadorne parole. Primo in 
Italia a pensare l'istituzione degli asili per la povera 
e negletta infanzia, ne fece a Cremona le prime prove; 
e cosi fu stimolo a quell'opera che poi in Milano, 
piantata in più vasto campo e soccorsa dì morali e 
materiali aiuti, sorse, a così dire, già adulta e si trovò 
metodi e discipline ; sicché qui si accorresse come a 
modello anche dagli esteri a cercar consigli e maestri. Né 
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dal santo proposito valsero a disloriiarlo le opposizioni 
sorde o palesi, di parole o di fatti, che non mancano 
mai ai primordii d'ogni nuova ed utile impresa, e che 
a questa istituzione avversavano con una malevolenza 
che forse non si è ancor rassegnata a smettere le armi. 
Senza fiele ma senza vile condiscendenza, stette con 
pochi nel generoso proposito. L'imperatore d'Austria o 
il Re di Piemonte lo vollero onorato delle insegne della 
Corona di ferro e dell'Ordine Mauriziano, interpretando 
saggiamente il pubblico voto. 

Le vicende politiche lo trassero a Torino, lui stra- 
niero ad ogni altro interesse fuorché a quello della 
carità operosa. Senatore del Regno, e Preside all'in- 
segnamento universitario, serbò sempre e con tutti 
quella semplicità di vita, quella ingenuità di modi che 
rivelano la naturale bontà dell'animo. Meglio che alle 
futili e vergognose dispute in cui s'agitano delle oziose 
dottrine, egli intese a soccorrere e migliorare i suoi si- 
mili, ignorando sé stesso, confondendosi coi pusilli e 
coi poveri, coi quaU ebbe comune anche il ^modesto suo 
censo, lieto di morire in povera fortuna. A Torino i 
suoi funerali, se non furono splendidi per apparato di 
ceri e frastuono di canti. Io furono pel corteggio di 
adolescenti e di adulti accorsi a deporre una tacita la- 
grima sull'umile sua tomba. Noi che abbiamo spesso 
divisi con lui affetti e fatiche, non abbiamo potuto 
che inviare dal cuore un fraterno addio al vero sacer- 
dote di Cristo che nel Vangelo, di cui fu sempre de- 
gno interprete più che colle frasi, coll'opera, non trovò 
mai altro che un codice di tolleranza, di annegazione 
e d'amore. Sentivamo però il debito di annunziare che 
la riconoscenza di tante famiglie fu almeno rappresen- 
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tata stamane in uno fra ì migliori nostri Istituti di 
educazione da un compaesano dell'estinto, il sig. Pie- 
trasanta, che oggi inauguravagli la seguente comme- 
morazione : 



RICORDATE CRESCENTI 

FERRANTE APORTI 

CHE 

IL SACERDOZIO Di CRISTO 

EBBE A MISSIONE DI SAPIENTE CARITÀ^ 

L* INGEGNO SAGACE E IL CUOR GENEROSO 

ADOPRÒ A CRESCERE AL VERO ED AL BENE LA INFANZIA 

IN OGNI VOLGERE DI SORTI FEDELE AL PROPOSITO 

NÉ SI STANCÒ NELLE AVVERSE 

NÉ LO DEVIARONO LE PROSPERE COSE 

FU GRANDE DELLA SOLA VERA GRANDEZZA 

l'intelligenza E l'affetto. 
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SOLENNIZZANDOSI 

NELLA CHIESA ARCIPRETALE DI LENNO 

SUL LAGO DI COMO 

IL GIURAMENTO 

E LA BENEDIZIONE DELLA BANDIERA 

DI QUELLA GUARDIA NAZIONALE 
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Dio che diede la vittoria alle armi italiane, e per 
esse al sacrosanto diritto delle nazioni, doveva essere 
anche invocato a sanzionare colle sue benedizioni il 
trionfo. Egli da cui solo ogni bene deriva e in cui solo 
ogni bene ha mercede, Egli che sulle rive del Ticino 
e del Mincio come già su quelle delFEritreo e dell'Eu- 
frate, scriveva col sangue degli oppressi la condanna 
degli oppressori, vi accoglie in oggi su quesf angolo 
modesto della terra redenta a stringere un patto e a 
sigillarlo col giuramento. Oggi dunque non è più la 
punta minacciosa delle bajonette straniere che viene a 
strapparci promesse a cui contraddice il cuor ripugnante; 
oggi vi aduna un re benedetto e generoso a giurare 
innanzi a Dìo una facile e lieta promessa, che prima 
del labbro aveva già formulato spontaneo il cuore. Vi- 
vadio, è pur venuto anche per noi il tempo in cui il 
giuramento non è più una politica menzogna. 

Afflnchè per altro la solennità dell' atto che avrete 
a compiere tra poco, non riesca a sterile ed insignifi- 
cante apparato ; afflnchè nel pronunziar che farete un 
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giuramento, che Dio questa volta scriverà sul libro della 
eterna vostra vita, e nel legarvi ad una istituzione che 
fa la gloria e la forza dei liberi, la mente ignara non 
ne disconosca o malintenda il vero significato, si volle 
che l'autorevole parola di Dio ve ne diiarisse Tintendi- 
mento e i vantaggi: che il sacerdozio cristiano, non 
che non disdire ad ogni savia libertà cittadina, ha de- 
bito come di consentire all'opera della libertà, così di 
promoverne coll'efflcacia del suo ministero lo sviluppo 
e il trionfo. 

Che se a me, prima che a molt'altri e migliori , fu 
commesso il grato e facile incarico di tenervene parola; 
se io, non per mancato volere, ma per patita ingiuria 
d'anni e di salute, già disusato dal ministero dell' apo- 
stoUca parola, pur non seppi negarmi all'onorevole in- 
vito; ed osai arrischiarmi un'ultima volta al pastorale 
arringo; gli è che su questa cattedra medesimi» io, qua- 
drilustre levita, aveva già tentate le prime e timide 
prove nel ministero della parola. La carità della patria 
e le dolci memorie della lontana adolescenza hanno \inta 
in me la fiacchezza del potere, e mi par di rinascere 
oggi nuovo e adolescente ancora in patria finalmente li- 
bera e veramente mia. 

Ma di me già troppo: della istituzione benefica die 
fa oggi l'argomento di questa patria solennità, e a cui 
la patria vi consegna, e di cui vestiste le semplici ma 
onorevoli insegne, io vi àkò brevi, ma spero non inef- 
ficaci parole. Saprete a quale scopo è intesa la istitu- 
zione della guardia nazionale, saprete gli attributi e gli 
ufflcj che incombono ai militi che la compongono. Cosi, 
istmtti e della importanza del soggetto e della gravità 
del vostro mandato, potrete e meglio giudicarne le ra- 
gioni e più rettamente adempierne i doveri. 
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Quando una nazione, scioltasi da un arbitrario do- 
minio, risorge padrona de' suoi destini, ò prima sua 
cura il provvedere al suo interno ordinamento. Peroc- 
ché, come la privata prosperità delle famiglie, così anche 
la pubblica degli Stati ha per condizione essenziale l'or- 
dine e l'armonia delle sue istituzioni; e nell'ordine pub- 
blico stanno l'eguaglianza di tutti innanzi alla legge, 
la pace dei maritali consorzj , la sicurezza delle pro- 
prietà e delle vite, la tutela dell'innocente, il freno ^d 
il castigo al colpevole, il libero esercizio dei pubblici e pri- 
vati diritti, e la inviolabilità della legge rappresentante 
l'unanime consenso della nazione. Ecco d'onde nacque 
il bisogno di una stabile e quasi domestica difesa, della 
guardia nazionale. Questa istituzione aveva già corsi nel 
vicino Piemonte dodici anni di prospera e benefica esi- 
stenza, quando, fuggita l'Austria disfatta a rifugiarsi die- 
tro le sponde del Mincio, venne proclamata fra noi, e 
voi non foste ultimi a sollecitarne l'attuazione. Che se 
avesse a chiedersi il perchè venga oggi demandato a 
noi un ufficio da cui vi tenea dispensati il regime ora 
scosso, vi si dirà che quel governo qui non era nazio- 
nale, era straniero fra stranieri , e solo per opprimerli 
e spogliarli; che allora si aveano a reprimere colla vio- 
lenza delle giuste querele che oggi non han più ra- 
gione di esistere ; che a proteggere gli oppressori non 
sariano stati opportuni gli oppressi, ma ci volevano armi 
mercenarie e brutali ; che alle nostre mani si volevano 
dar catene, non armi, affinchè la stanca pazienza del 
popolo non rompesse alla rivolta; che le leggi fabbri- 
cate a solo suo profitto da un despota, non possono 
aver difesa da chi ne patisce l'ingiustizia ed il peso; 
che la vittima non può armarsi e farsi complice o di- 
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fensore del carnefice. Allora una gelosa diffidenza do- 
vea temere il popolo, non armarlo, fargli pagare i suoi 
sospetti, e adoprar degli sgherri a proleggere una legge 
che il popolo non aveva fatta, e però il popolo non 
poteva né avrebbe voluto difendere. 

Ben altrimenti volgon le cose in un popolo libero, 
destinato a reggere sé medesimo. Non è più l'abbor- 
rita divisa della polizia, non é più il lurido e diso- 
nesto ceffo del birro prezzolato, che veglia le nostre 
case e perlustra le nostre vie, che sopraintende alla 
pubblica tranquillità, perché la pubblica tranquillità, 
più che del piibblico ministero, é interesse di tutti i 
cittadini. Ora l'onesto cittadino non ha più a tremare, 
dubbioso, se lui, inconscio di colpe, potrà l'arbitrario 
sospetto trascinare a immeritato carcere- Ora la legge 
é l'espressione della volontà di tutti, ed é però debito 
di tutti il volerla inviolata; ora il violatore della legge 
offende la maestà della nazione, insulta ai diritti del 
popolo, ed é ufficio del popolo il ricercarlo e correggerlo. 

Quale più nobile mandato, o miei cari, quale più 
santo uffizio che il garantire la inviolabilità al vostro 
domicilio, la tranquifiità alle vostre famiglie, la sicu- 
rezza alle vostre proprietà, soldati della famigUa come 
i vostri figli soldati della nazione I E mentr'essi, chia- 
mati al mite e regolare tributo dell'attiva milizia, ve- 
gliano alle nostre frontiere perché non s'accosti a ten- 
tarne il passaggio l'arma o l'insidia nemica, voi accanlo 
all'avito focolare che li vide nascere, su quelle glebe 
testimoni delle infantili loro gioje, preparar loro un fe- 
stoso ritorno in terra fatta libera dalle loro armi e ser- 
bata prospera dalle vostre! 

Ben egli sperava il nostro aulico oppressore che, cac- 
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ciato dallo slancio generoso e dal sangue di un po- 
polo risoluto a più non voterlo, ve lo avrebbero ricon- 
dotto le nostre intestine discordie; sperava che, usi ad 
essere condotti, noi non sapremmo condur noi mede- . 
simi, che quel capo incallito sopra il ferreo suo giogo 
nel raddrizzarsi improvviso avria trascorso a folli errori 
ed a sfrenate pretese ; sperava che ai legali e pubblici 
delitti avria succeduta la impunità del delitto; che usi 
ai suoi arbitrj, avremmo voluto assaggiarla anche noi 
la tazza della prepotenza e dell'arbitrio: ma gli fallirono 
le [speranze. Forse a quest'ora medesima s'agguata 
spiando se il disordine e l'anarchia abuseranno di una 
libertà che, non ancora sperimentata, potrebbe trasmo- 
dare in licenza ; forse negU stolti aberramenti dell'ira, 
vagheggia e attende quel momento , e forse il suo ve- 
leno sovvertitore lavora furtivo e inosservato tra noi a 
minacciare la tranquillità del nostro libero ordinamento. 
E Io induce in quella feroce lusinga l'esempio ormai 
decenne di quel primo e breve risorgimento, in cui 
all'arbitrio del fuggito straniero sottentravano impuni 
gli arbitrj delle divise fazioni. Ma Dio che ha protetto 
sul campo della guerra le nostre bandiere, or le pro- 
tegge per voi anche nella concordia dei nostri voleri, 
e se l'orgoglioso straniero potesse rivedere quel popolo 
ch'egli non seppe frenare che colla ferocia delle car- 
ceri e dei supplizi, troverebbe che a serbar tranquillo 
e docile un popolo generoso, meglio che la sbirraglia 
di un tiranno, giovano e bastano le braccia del libero 
cittadino. Una penna austriaca osò scrivere che l' Ita- 
liano è troppo indocile perché riesca un buon soldato. 
Se una prima e solenne mentita non l' avessero data 
i battaglioni di Palestre, di Montebello e di San Mar- 
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tino, gliene darete voi una seconda, e gli mostrerete 
che ritaliano può onorare un uniforme fin ancèé nella 
vita privata e nel consorzio della famiglia. Gli mostre- 
. rete che l'ordine e la disciplina della milizia non li fa 
il bastone del caporale croato, ma li creano migliori la 
libertà e la ragione ; che la coscienza del prc^rio do- 
vere, che la devozione ad un trono amico e generoso 
è nel libero italiano il migliore dei freni; che è dolce 
e facile V obbedire quando tra il superiore e i soggetti 
è scambievole la stima e sono comuni l'interesse, Tin- 
tendimehto e l'affetto. 

Voi avete con bell'accordo proceduto alla elezione 
dei vostri capi, ed è questa una giustizia che vi è do- 
vuta : la scelta fu savia e felice. Ora dovrete organiz- 
zare l'azione e regolare il servizio. Nel quale una cosa 
è sopra tutte a desiderarsi, ed è non la sola prontezza 
neir accorrere alle chiamate, ma la moderazione e la 
prudenza nell'esercizio dei vostri doveri, quando, e sarà 
spesso, avrete ad invocare la severità ed il rigore. In 
Inghilterra il servizio di pubblica sorveglianza è racco- 
mandato a militi inermi; una sola loro parola itóista a 
fermar nella via un malfattore, a dissipare un sedizioso 
attruppamento , a far chinare le teste più altere e bur- 
banzose. Sotto l'austriaco regime, quella siepe di sgh^ri 
armati, Che assistevano ad ogni pubblico movimento, 
che si mescevano in ogni ritrovo, che ti venivano coi 
loro ceffi beffardi a rattristare la letizia delle feste, a 
fermare in cuore ogni gioia e ad ammazzarti sul volto il 
sorriso, che incontravi dappertutto, a che altro valsero 
se non a provocare le resistenze, ad attizzare le ire, 
ad alimentare il disordine, ed a moltiplteare con sod- 
disfazione delle bìrrastre polizie, i reati? Credetelo, e 



Digitized by 



Google 



4!> 

lo vedrete nel fatto : le miti e cortesi maniere hanno 
più forza sull'italiane moltitudini che le baionette e le 
minacele. Disusando a poco a poco le fatali abitudini 
per lungo tempo contratte, il nostro popolo vedrà nei 
militi cittadini i rappresentanti del legale diritto, i tu- 
tori deirordine , i difensori dèlie famiglie , e saprà ri- 
spettarli ed ubbidirli. 

I modi aspri e violenti, le querele^ te minacele, le 
ingiurie, se potevano per avventura piacere agli sche- 
rani della vecchia polizia, disdiranno sempre alla di- 
gnità del libero cittadino; i rigori della giustizia represr 
siva hanno già per sé medesimi una odiosità inevita- 
bile che voi, anziché esagerare, dovete mitigare.; nel 
forte l'arroganza è viltà, ed è più bella la moderazione, 
la temperanza, la calma* Queste sono più efficaci e po- 
tenti che non i trasmodamenti del rigore, e l'impelo di 
collere intempestive ed illegaU. 

Meglio che dover consegnare al carcere un violator 
della legge è lo impedirne la trasgressione. E perciò 
una esatta ed instancabile sorveglianza può rendere, 
se non inutile, infrequente l'azione della giustizia pii- 
nitiva. Quando si saprà che il territorio è guardato da 
vigili sorveglianti; quando, e specialmente nelle notti 
che precedono e seguono il dì festivo , le strade ver- 
ranno percorse da vigilanti pattugUe ; quando tra co- 
mune e comune le rispettive milizie avranno concer- 
tata la esattezza degli incontri e la reciprocità degli ajuti; 
quando vivrete attivate le ronde notturne, il malfattore 
se ne terrà avvertito e porterà altrove i suoi malvagi 
disegni; nelle taverne non oseranno levar la voce la 
ebrietà, le risse, le ingiurie; la privata vendetta dovrà 
rintascare il suo ferro, e l'ordine regnerà colla pace e 
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colla tranquillità. Ma non vi discada mai dall'animo la 
calma; guardatevi dall'opporre furore a furore, o dal voler 
spegnere col fuoco le bragie che ardono. Quando avrete 
impugnata quell'arma, voi non siete più uomini privati, 
ma avete un sacerdozio ad adempiere. Dimenticate sotto 
a quelle divise ogni antipatia , ogni vecchio rancore , 
ogni predilezione, e non vedete più che la patria che 
vi ha confidati i suoi più cari interessi. E tenete pur 
certo che un viso inalterabile ed un freddo contegno 
sono più forti ed efQcaci della violenza e della durezza. 
L'estremo rigore è una dura necessità, a cui non si 
deve ricorrere se non dopo avere esaurite tutte le fun- 
zioni di un amoroso consigliere e di un prudente pa- 
cificatore. 

Ora il mìo debito mi conduce a richiamarvi col pen- 
siero nel secreto delle vostre coscienze. Sapete voi che 
il propugnator della legge non può essere il violatore 
della legge? Sapete voi che a voler rispettate le vostre 
divise è necessario che prima le rispettiate voi stessi ? 
Sapete voi che quelle insegne che vi ha indossato il 
sovrano significano rettitudine di coscienza, moralità 
di vita, temperanza di pretese e di voglie, insomma le 
cittadine e le religiose virtù? Come potrete, come ose- 
rete voi pretendere saviezza dagli altri , se voi primi 
fallite alla probità ed all'onore ? Come, o frenare o pu- 
nire un furto, se le vostre mani non son nette dell'al- 
trui ? metter freno alla ebrietà ed alle risse , se pia- 
ciono anche a voi i fumi dell' orgia e i delirj dell' ub- 
briachezza? proferir dei rimproveri e dei consigli dei 
quali avete bisogno anche voi? Come proteggere le al- 
trui famiglie, se piange la vostra o i vostri trasportamenli 
il vostro abbandono ; tutelare la santità della religione 
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e del tempio, che anche voi profanaste? Quella ban- 
diera che oggi è testimonio dei vostri gim*amenti, sia 
la vostra coscienza. Da questa chiesa, e santificata da 
questa lustrale solennità, uscirà immacolata e vergine; 
chi primo di voi oserà macchiarla ? chi dovrà primo ab- 
bassare innanzi a lei la vergognata fronte ? Vorrete 
che quel simbolo di amor patrio, di fedeltà al sovrano, 
di obbedienza a Dìo, che or ora vi ha nettata la patria, 
e vi largì il miglior dei sovrani, vi rinfacci il suo di- 
sonore, la sua vergona? 

Su dunque, o miei cari: il libro santo in cui si na- 
sconde l'arcana sapienza e il segreto di ogni prospe- 
rità, è aperto, e attende il vostro giuramento ; se taluno 
di voi, non pentito dei trascorsi o risoluto a nuovi 
traviamenti, volesse alzare la .mano o fissarvi lo sguardo, 
si astenga e non aggiunga il sacrilegio alla menzogna. 
E quando avrete tutti proferita la sacramentale parola, 
se nelle vostre file troverete un capro immondo , di- 
sonore nocumento dell'ovile, separatelo pure dal gregge. 
La guardia nazionale è un corpo solidario, in cui la ver- 
gogna di un solo è vergogna di tutti. A quella ban- 
diera adunque io consegno, perché non si disperdano 
in vano e fuggevole suono le mie parole, consegno la 
sicurezza delle famigUe, delle proprietà, il decoro del 
vostro paese, gU interessi della patria comune. 

Io vorrei per ultimo penetrare appunto in seno alle 
vostre famiglie, che nel segreto appunto delle private 
famigUe si lavorano, si preparano e la virtù e il delitto. 
Un cattivo marito, un figlio ribelle, un padre vizioso 
non sarà mai un fedele custode dell'ordine. Veggo pre- 
senti a queste parole le vostre madri, le vostre mogli, 
te vostre sorelle, i vostri figli, e li faccio tesUmonii e 
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garantì delle vostre promesse. Se in qualche casa d^ 
sgraziata s'avrà a piangere ancora, ricordatevi che il 
sacerdozio non ha taciuto, che ha levata la voce a 
nome dì Dio e della patria , e i dolori dei vostri do- 
mestici focolari ricadano tutti su chi, pure avvisato, li 
avrà provocati. 

Imperocché la libertà non è licenza, la forza non 
è un diritto. Voi forse aspettavate dal mio labbro più 
lieti sensi e più elegante linguaggio; ma io non ho 
veduto in questa funzione una vuota formalità o un 
apparato da scena ; anziché piacere ai vostri orecchi , 
ho tentalo giovarvi l'intelletto ed il cuore, e però 
mi permetto una parola in argomento, il di cui inte- 
resse non riguarda solo il futuro. Come già è avvenuto, 
cosi può darsi ancora che , nell' esercizio delle vostre 
funzioni o anche nel solo commercio familiare della 
vita, vi accada di incontrare opinioni politiche, che i 
fatti e la ragione condannano. È una sciagura per lui 
il traviato, ma non per la patria, se la sua opinione 
non trascende in atti o consìgli a ferire la legge, ma 
sta alla legge sola il giudicarlo e punirlo; a voi non è 
consentita che la sorveglianza e l'accusa. Un solo fatto 
recente di popolare vendetta avvenuto a Parma, bastò 
a macchiare nei giudizi d'Europa il nome d'Italia, a 
fornir delle armi ai suoi nemici , e quasi a mettere a 
rischio la nostra indipendenza. Punire le q)inioni e le 
intenzioni è mestiere dell'Austria, e de' suoi capitani; 
fra noi liberi, sono libere le opinioni anche le erronee 
finché sono innocue ed inattive. Il meschino che per- 
siste a sospirar le catene dell'Austria è più presto 
un delirante che non un colpevole, è il delirio del 
popolo ebreo quando sospirava le cipolle della servitù 
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di Egitto. Nella vostra tolleranza, nel vostro compianto 
e nell'esempio delle vostre civili virtù, impari ad ono- 
rare una causa che avrà Dio protettore ed ajuto. Veda 
il meschino che la vera libertà è madre a tutti, anche 
ai suoi nemici, e che le violenze contro il pensiero 
sono partite dietro le orde fuggitive dei nostri oppres- 
sori. State sempre con G. C, che i suoi nemici rigua- 
dagnò tutti colle carezze, i benefizj e l'amore. 

Il mio debito è finito. Dio che riceverà le vostre 
promesse, volga uno sguardo come noi un voto ed un 
pensiero a quelle infeUci provincie dell'Italia che, ol- 
tre l'Adige e lungo il Tevere ed il Sebeto, alzano an- 
cora a lui le mani incatenate ; Egli che ha in mano i 
cuori dei re e l'intelletto dei potenti, spiri consigli di 
umanità e spenga le pretese dell'egoismo m quei con- 
sigli ove l'Europa avrà a decider fra poco la servitù o 
la vita di tanti milioni d'uomini, non meno degni nò 
meno ansiosi di noi di risorgere alla vera libertà dei figliuoli 
di Dio. Imparino dall'esempio del Magnanimo che ci ha 
associati nuovi figli alla sua vecchia famiglia, il segreto 
che fa tranquilli i popoli e securi i troni. Cessino le 
miserabili gare della creta che contende coli' armi e 
colle stragi un palmo di terra peritura, un brandello di 
mal sicuro, potere; e s'inchinino i dominatori del tempo 
davanti all'importanza di quella terra eterna, sola e du- 
revole patria di tutti, ove tutti saremo un giorno una 
sola nazione, una famiglia sola, in braccio ad un solo 
e onnipotente sovrano. 
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Nell'atto di rinnovarsi in quest'anno dei vostri studj, 
ho stimato che le nuove circostanze felicemente inter- 
venute potessero meritare qualche opportuna parola. 
Perciò ho petisato essere funzione di chi s'onora del 
mandato di sorvegliare e incoraggiare le lotte della 
vostra intelligenza il portarvi almeno il concorso delle 
sue lunghe esperienze, e farvi conoscere Timportanza 
dei tempi e i debiti che a voi ne conseguono. 

I politici commovimenti, quando sono lo slancio gene^ 
roso di un popolo verso il conseguimento delle sue 
libertà, sogliono scomporre e deviare, qualunque fosse 
Tesercizio della vita intellettuale del paese : le atten^ 
zioni, gli affetti sono tutti assoititi dal mutarsi che 
fanno gli ordini e le conduzioni; perciò anche gli studj 
tacciono, finché, conseguito il grande scopo, la nazione 
risente il bisogno di ricomporsi, e ripigliare il tran* 
quillo esercizio delle sue forze vitali. Delle quali è certo 
la prima il ritomo dei pacifici studj e di tutti i nobili 
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e preziosi elemenli che fanno la prosperità, la gloria 
e la consistenza delle nazioni. 

Siamo venuti a questo stadio: un corso di avveni- 
menti, quanto rapidi altrettanto fecondi, ha mutato le 
nostre condizioni: di questa fortuna una bella parte, 
e non l'ultima, è toccata agli studi . Scosso il giogo 
che pesava sulle intelligenze e ne legava lo sviluppo 
a illiberali discipline, gli studj nostri entrano in più 
libero campo e assumono migliori ordinamenti. Il sa- 
pere non è più un delitto, né l'imparare un pericolo. 
Le scuole sonosi sgombrate dalle tante pastoje, che 
un'ingegnosa tirannide avea trovate per ritardare o fal- 
sare l'insegnamento ; le materie saranno meglio appro- 
priate all'avvenire del paese e alle mutate sue sorti, 
e le discipline che reggeranno i vostri intellettuali eser- 
cizi, non avranno a valicare le Alpi, e portarci esotici 
innesti. 

Però ogni mutamento negli ordini dell'istruzione 
porta seco uno spostamento, e quasi un momento di 
sosta penosa ; l' intelletto adolescente non passa mai 
da un vecchio ad un novello si&tema di studj senza 
soffermarsi in un primo senso di agitazione, e misura 
con occhio incerto la nuova strada che dee percorrere. 
Due cose in questi momenti riescono necessarie: il 
raccoglimento e il coraggio. Per quanto il grande av- 
venimento: per noi consumato sia tale da scuotere ogni 
età e assorbirsi (^ni attenzione, pure di quel tatto la 
gioventù deve farsi incitamento a generosi conati, non 
più pascolo di futili e sterili aspirazioni. La politica re* 
denzione della patria impone alla gioventù un debito 
insieme ed un vantaggio: un debito a Dio, senza di 
cui le libertà non si ottengono: un vantaggio nell'aspi- 
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rare die voi potrete liberamente a tante sorli, a tante 
professioni, delle quali la via vi si era prima ingombra 
di difficoltà e dlnciampi. L'anno, che tra poco è per 
chiudersi, se vi ha distratti dai vostri studj, ha diritto 
ad essere compensato in questo che gli succede. Fate 
dunque doppio tesoro di cognizioni, raddoppiando l'ar- 
dore e l'attenzione ai vostri doveri. Null'altro oggi vi 
chiede la patria; ma verrà giorno in cui vi chiederà 
quel senno e quell'aiuto, di cui oggi si prepara il di- 
ritto. Rientrate nella tranquilla atmosfera del nuovo 
insegnamento, risoluti a portarvi tutte le forze dell'in- 
gegno, a contendere sulla vìa e a superarne le diffi- 
coltà con tutta la energia di una risoluzione che non 
si stanca per fatiche, non si scoraggia per ostacoli, non 
si divaga per distrazioni. 

A voi non verrebbe mai, io confido, il pensiero che 
la libertà civile abbia potuto sciogliere o scomporre il 
freno delle scolastiche discipline. Una delle condizioni 
indispensabili d'ogni studiosa carriera è l'ordine. La 
scuola è un santuario, in cui è profanazione ogni estra- 
neo pensiero, è colpa ogni men docile contegno. Istru- 
zione senza educazione è un meccanismo senz'anima, 
un corpo senza proporzioni, e sarà sempre una mo- 
struosa imperfezione. Educatevi dunque alla docilità, alla 
concordia, alla continenza del linguaggio e dei modi, 
e a quelle civili maniere che sono nelle società con- 
dizione d^gni ben vivere, e fanno bello [e profittevole 
nelle medesime il commercio delle idee e degli aiuti. 

Pensate che in voi riposano le speranze di una mi- 
gliore generazione. Pensate che aver nome d'Italiani 
allora solo può essere nna gloria quando si è faticato 
ad onorarlo coll'ingegno; che l'Italia, impaziente del 
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passalo servaggio, aspira ad emulare le altre nazioni, 
e riguadagnare i secoli perduti. Studiate le sue storie, 
e se le sue discordie e le sue sciagure vi avranno 
recata una profittevole lezione, le sue glorie scientifi- 
che vi siano slimolo a ritentarle. 

La libertà non ù che un mezzo nella vita dei popoH; 
la prosperità è lo scopo; un popolo non prò sorgere 
che a condizione di camminare. Il braccio lìbera le 
nazioni, ma V ingegno le onora ; la milizia difende i 
confini della patria, ma lo studio solo la migliora e la 
illustra. I grandi mutamenti politici affrettano la matu- 
ranza degli intelletti, e il giovane a cui prima erano 
compatite le futilità e le inezie, ora deve levarsi a pari 
della importanza dei nuovi destini. 

Fatevi tesoro di queste poche e incòlte parole, e 
abbiatele come pegno di un affetto che in queste aule 
ha da molti anni acquistato il diritto di farvi risuonare 
la sua voce. Più fortunati di noi, voi vivrete abbastanza 
per raccogliere i frutti di un albero che noi, più pro- 
vetti, durammo tant'anni a prepararvi; fatelo prospe- 
rare almeno, e la vasta sua ombra protegga e conforti 
le nostre ossa. Noi vi lascieremo a coltivare un bel campo, 
che a noi non <ionò, in compenso dei nostri sudori, che 
delle lontane speranze; sta a voi, o giovani, il fecon- 
darlo, e dire all'Europa che, s'ella ci ha voluti liberi, 
noi eravamo degni di esserlo. 
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Nell'anniversario ufficio commemorativo del sacer- 
dote Ferrante Aperti, fondatore degli Asili infantili in 
Italia, il canonico Ambrosolì di Milano, nel giorno 29 
novembre 1859, diceva in quel tempio di S. Fedele 
ad una eletta e numerosa udienza la sacra allocuzione 
che qui pubblichiamo, e che varrà a.consolarci di tante 
ostilità clericali alle quali soggiace l'Italia. 



ChffrUas non agii perperam. 
La Carità non adopra invano. 

(S. Paolo.) 



Non è questa la prima volta, o signori, che un amico 
ed onorevole invito, me già disusato dal sacro arringo, 
chiama in questo tempio medesuno a salutare una tomba. 
È la prima volta però che da questo luogo mi è con- 
sentita al labbro una parola già rimastaci per tant'anni 
prigioniera nel cuore, la patria. Questo nome carissimo 

4 ' 
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senza di cui la vita non è pi» che idiotismo o dolore, 
voi lo avete associato poc'anzi alle preci espiatorie del 
vostro labbro, prima che, consumato il rito, l'impa- 
zienza del cittadino l'avesse posta sul mio. Pur mi è 
forza ripeterlo con quell'impeto di affetto, con quella 
ebbrezza di gaudio che scoppiarono nella folla ebrea 
rivenuta dal babilonico servaggio a cercar fra i ruderi 
polverosi delle avite sue stanze la memoria della sua 
puerizia e quelle più sante dell'augusto suo tempio. Il 
nome di patria viene oggi quasi nuovo e rifatto a ri- 
pigliare i suoi diritti ed il suo posto sull'altare e a 
fianco al vangelo, e possiamo alfine scriverlo impune- 
mente anche sulle modeste nostre tombe. 

Vorrei che tutto il cattolico sacerdozio avesse potuto 
consentire presente a questo rito pietoso, a questa fra- 
tema e funerea solennità ; vorrei che , deposta su quel 
limitare ogni maschera, e spogliato ogni umano interesse, 
senz'altro senso che la santa e divina carità di Cristo, fosse 
qua convenuto ogni discorde, ogni avverso. Non io certo 
abuserei la vittoria per imprecare al vinto : noi apriremmo 
tutti cuore e braccia ad accoglierli in un fraterno abbrac- 
ciamento, e su quel simbolo dell'umana creta giure- 
remmo insieme , che la vita senza beneficenza è giuoco 
da fanciulli, e che Tamore e il beneficio sono le sole 
vere importanze di questa amara e fuggevole esistenza. 
Perocché la tomba del giusto, non ad altro vissuto che 
alle annegazioni ed ai sagrificj dell'oscuro e inosser- 
vato beneficio, è un altare, o signori, un altare, prim» 
che per decreto della Chiesa , voluto dal sufl'ragio de' 
rimasti; è una cattedra santa, che parla per gli occhi 
dell'anima di chi sente una eloquenza che supera ogni 
umano linguaggio; è per V amico un bello e ineflfa- 
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bilQ affetto, al di cui so(fia sento ringiovanirmi gli anni 
e quasi ringagliardirmi per un istante la vita. 

Io non ho ancora pronunziato un nome, io non uso 
a profane laudi ; ma voi lo avete già proferito tutti nel 
vostro cuore. Dell' Aporti non potrò dirvi né la prepo- 
tenza deir ingegno, né la celebrità di fatti splendidi e 
romorosi. Che importano in faccia a Cristo le sonore 
nullità delle fortuite umane grandezze ; a Cristo , nato 
fra i giumenti in una stalla e morto fra i ladri sul pa- 
tibolo? Entro al brevissimo cerchio di pochi pahni di 
terra , fra gli angusti confini di un' umile ed ignorata 
esistenza può lavorarsi un pensiero che rimanga mo- 
numento migliore dei metalli e dei marmi, a perpe- 
tuar sulla terra anche un nome nato oscuro e mo- 
desto. 

Che se le mie parole da questo timido rito, dettato 
da postumi amici affetti, varcando i confini di una pri- 
vata ed umile esistenza, vorran divagare a più lauto 
campo; se al sacerdozio, venuto a chiudere colla prece 
d'annuale espiazione il libro di una vita feconda di bene, 
oserò chiedere indiscreto colla lagrima del fraterno com- 
pianto anche il conato d' una figliale imitazione, io, ul- 
timo fra i leviti di Cristo, voi ne farete venia alla net- 
tezza dell'intento, non ne accuserete vaghezza di pom- 
poso eloquio e di sterile plauso. Quando la parola suona 
sulla tomba dell'amico, quando la stola veste omeri già 
fiacchi e curvi per lunga consuetudine d'uomini e di 
eventi, la parola sente già non lontana l'ultima e nuda 
filosofia del sepolcro, e però non obbedisce più a ri- 
dicole velleità di umane e giovanili ambizioni. 

Se da quella schiera di novelli leviti in cui TAporti 
si votava sacerdote a Cristo, egli non emerse per fa- 
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vore di possente patrocinio, né. per rara prevalenza d'in- 
gegno, né per illustre antichità di pergamene, fu di- 
segno della Provvidenza, che volea, come Mosè e Aronne 
nell'Egitto, cercare al popolo il benefattore del popolo. 
Però quel che non fecero le fortuite sorti o le umane 
convenzioni, fece meglio e più presto la carità. Egli 
emerse, o signori, quando, addestratosi con giovanili 
prove nella coltura della studiosa adolescenza, prima 
che l'ufflziale parola del governo, l'unanime consenso 
de' suoi concittadini lo propose moderatore all'elemen- 
tare insegnamento della cremonese provincia. Fu al- 
lora, e da quel posto appunto ove sedeva meno rego- 
latore che padre, eh' egli intese a studiare coli' arguta 
intelligenza del cuore i morali bisogni della crescente 
generazione : ivi, con quella perspicacia di mente a cui 
nulla sfugge quando un caldo affetto la illumina e la 
guida, ricercò la causa delle piaghe morali che trava- 
gliano gli umani consorzi, e rimontando colla indagine 
alle fonti, la trovò nella infanzia : più volte l' udimmo 
pronunciare che la virilità è preparata nell'adolescenza, 
6 questa è lavorata nell'infanzia: più volte affermò, 
essere la infanzia una terra inesplorata, insaputa, e però 
troppo negletta; e a conseguire una generazione ita- 
liana, forte d'anima e di membra, doversi incominciare 
la sollecitudine fin dalla età del vagito. 

Confortato dall'opera d'un pio ed operoso sacerdote 
associatosi alla impresa, e di cui duolmi dover tacere 
il nome, sorse modesto fiore in Cremona il primo asilo 
d'Italia. Forse la gretta ed arida filosofia irrise a quella 
povera impresa, e guardò con occhio di spregevole 
compassione a que' poverelli bambini che, stretti fra 
insufficienti e laceri cenci, s'avviavano primi a far fon- 
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(lamenta alFedifizio; ma il povero non irrideva, no; per- 
chè il povero non ha studiati i suoi bisogni sui libri o 
dentro ai tepidi agi di ben pasciuto riparo, ma li sente 
vivi e presenti nelle proprie membra, e li legge nelle 
angoscio eloquenti della grama famiglia. 

Noi, già invogliati di trapiantare nella nostra Milano 
qualche ramo di quell'albero, noi lo abbiamo veduto in 
Cremona l'uomo dei poveri, sceso fanciullo ai fanciulli 
con una finezza d' indagini che non s' impara da libro 
da maestro, entrare in quei vergini cuori a cercarvi 
i semi ancora inerti dei frutti che matureranno in età 
più tarda, studiare ogni lieve sintomo, notare ogni fug- 
gitivo apparir di moti e di parole ; l' abbiamo veduto 
correre a mendicar di tugurio in tugurio la bambina 
miseria negletta, e spesso adoprarla a correggere e mi- 
tigare le paterne brutalità; l'abbiam veduto istruir le 
ignare maestre, cercare all'analisi psicologica dell'umano 
intelletto l'ordine e le norme del nuovo insegnamento, 
seguir col docile metodo la natura su quella via mede- 
sima su cui la natura cammina e si sviluppa, e a riposar 
le fatiche del corpo e della mente (il cuore non si 
stanca) raccogliersi intorno come Gesù Cristo i pargoli, 
per le sue cure ricreantisi alla ragione e alla virtù. 

Non è dunque meraviglia se la fama del nuovo tro- 
vato si diffuse tosto in Italia, e se l'Italia (in cui non 
ultima Milano) volle anche suo il beneficio. Non è me- 
raviglia se, richiesto di consiglio e di guida, l' Aperti 
non il consiglio solo ma prodigò la persona, e peregrinò 
lustrando le Provincie a giovar presente di conforte- 
vole aiuto le bambine fondazioni. Dirò di più: non é 
meraviglia se i primi e coraggiosi sforzi di chi primo 
imprese a portar l'alimento della civiltà in quegli abi- 
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turi, ove non si volevano che rabbrutimento dell' igno- 
ranza e la cieca docilità delle pecore, gettaron l'allanne 
in quei segreti sinedri ove s'aspirava al monopolio della 
popolare educazione. Non è meraviglia infine se la bella 
rinomanza che, per universale suffragio, già cominciava 
a risplendere intorno all'operoso e benedetto fondatore, 
gli valse non le sole insonni e fangose gelosie della in- 
vidia, ma le insidie, le persecuzioni, e le calunnie del 
maggior elencato. 

Il mio pensiero entra pauroso e titubante in un'epoca 
di umiUazioni e di dolori pel nostro Aporti, e ricorda 
piangendo le ingiuste destituzioni, che lo ritornarono 
senza cattedra e senza magistero all'umile condizione 
del privato, e le calunnie più svergognate che vergo- 
gnose, osate appunto da chi avria dovuto arrestarle; 
ricorda la virtù del giusto, che non si permise un re- 
clamo, non imprecò agli avversi, ma non ritrasse mai 
fiaccata la mano dall'edifizio, non trascese mai a smo- 
date querele perchè beveva alla fonte del Vangelo, e 
il Vangelo non ha e non conosce che annegazione e 
amore ; e nella pura e vergine religione di Cristo im- 
parò l'umiltà, si confortò al sagrifizio, si persuase il 
perdono. E basti: rispettiamo un fatto, di cui non è 
nostra la sentenza ; ornai due tombe, già chiuse a non 
breve distanza, han pareggiate le due sorti diverse ; e 
forse a quest'ora il persecutore e la vittima si sono 
già abbracciati amici nell'amplesso eterno di quel Dio, 
che solo ha la giusta misura del bene e del male, e 
per cui spada e aratro, penna e spola, scettro e sega, 
infula e berretto sono miserie, nuU'altro. Così Dio con- 
servi a quella provincia il pontefice che sì degnamente 
ne amministra il sacro governo, come l'Italia rediviva 
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tra rincontinente scoppio di pastorali furori, lui quasi 
solo ammirava stretto al divino disinteresse della croce 
e sdegnoso delle puerili importanze d'ogni terreno in- 
tento. 

Però i non voluti ozii a cui ritornava rassegnato T Aporti, 
non rimasero vuoti: ogni affetto, ogni cura, ogni suo 
pensiero s'accrebbe alla povera e abbandonata infanzia 
in cui sola venne tutto a riposare il suo cuore. Oh come 
gioiva quell'anima, quando venuta, or son tre lustri, 
a visitare in Milano già cresciuti e prosperi i nostri 
asili, potè vedervi perfezionati i metodi, ordinato l'eser- 
cizio, e già ricco per larghi soccorsi il patrimonio 1 Con 
che soave compiacenza cercò a noi le maestre perchè si 
diffondessero a trapiantare in molte città d'Italia la isti- 
tuzione! Come piangeva, abbracciandoci commosso, 
quando potè accorgersi che qua era stato inteso e fe- 
condato il suo pensiero! 

L' Aporti visse, come noi, in tempi assai diffìcili, o 
miei cari. Un impeto generoso d' Italia né abbastanza 
gagliardo per liberarla, né fiacco abbastanza per per- 
derla, aveva ribadite e cresciute di peso le nostre ca- 
tene. La vendetta del trionfante oppressore riallagava 
co' suoi feroci battaglioni l'Insubria non umiliata ma 
vinta : una folla di generosi cercava oltre il Ticino ad 
un generoso fratello non tanto il riparo dalle minacciate 
riprese , quanto un riposo a rimeditarvi e ritentare il 
fallito riscatto. Le porte deirinsubria si chiudevano al- 
lora dietro il nostro Aporti per non riaprirsegli mai più. 
È vero: per lui partilo fu mite ed onorato l'esigilo: 
non fu nemmanco esigilo, che l'Italiano non può esu- 
lare in Italia; ma per l'Italiano se le lontane Provin- 
cie sono le membra della patria, la terra nativa è il 
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cuore. E né gli onori che, per volere dì un re giusto 
e generoso, vennero non cercati a cercarlo, né gli agi 
dignitosi di una fraterna ospitalità, né la sempre viva 
aspettazione di una vicina riscossa bastarono a fargli 
tacer nel cuore le soavi reminiscenze della sua Cre- 
mona. Quasi direi che un lugubre pensiero presentisse 
in quel cuore affettuoso l'ineluttabile suo destino. 

Senonché dalPInsubria non avevano esulato con lui 
le sue prime affezioni ; ciò che non potè lontano colla 
viva parolq^ lo poterono i confidenziali suoi scritti^ che 
varcavano furtivi le frontiere deludendo la gelosa vi- 
gilanza dello straniero custode, e nelle tristizie dei tempi 
che ci pressuravano , quando l'animo affranto e stre- 
mato mal ci reggeva la mano languida e sconfortata, 
fu la sua parola che ci sorresse e ci rattemprò. Più 
volte fummo poveri a nutrire i poveri, e né il patri- 
monio, di cui divorava ogni frutto l'.esorbitante ingor- 
digia del pubblico censo, né l' obolo dei soccorritori , 
ingoiato per un sistema spogliatore, o scemato per av- 
versità di cielo, bastarono al giornaliero alimento dei 
nostri asili, sicché fummo costretti a chiuder piangendo 
qualche porta. Spesso il sordo ma efficace osteggiare 
di un partito ricco per isviate beneficenze , forte per 
protezione di aulici nomi, e non saprei se più rotto 
alle arti malvagie del raggiro o prodigo di materiali 
larghezze, ci ridusse a lotte sorde, incessanti, e pur 
troppo ineguali; quasi rianimo ci cadeva, disperato di 
ogni avvenire; ma la sua parola non venne meno al 
bisogno, e dalle rive invidiate della Dora ci arrivò con- 
solatrice a predirci migliori le sorti venture. 

Quell'avvenire non era per lui! Mori quando una 
bella e splendida aurora già spuntava sulla sua terra 



Digitized by 



Google 



41 

natale ; morì quando già batteva alle nostre porte il 
magico tocco della civile redenzione. Forse quell'animo 
impaziente già precorreva i vicini trionfi; forse già sa- 
lutava ne' suoi sogni l'italiano vessillo inalberato da 
mano amica sul nativo suo tetto: quella stanza con- 
fidente di santi segreti e conscia delle operose sue ve- 
glie non l'ha risalutato, e rimase muta e solitaria tra 
i fremiti del gaudio universale ; ei non potè calpestarle 
infrante quelle catene delle quali lo aveva tanto stra- 
ziato il lugubre suono ; non potè sfogare tra le nostre 
braccia la piena di una gioia, che solo gusta e cono- 
sce chi ricupera una patria da lunghi anni perduta. 
Morì come Mosè sul vietato limitare della terra de' suoi 
padri, e quando l'ansia dell'esule già quasi sì mari- 
tava all'osanna dei redenti.... Dio che pesa e misura 
ad ogni cuore le consolazioni e i dolori, lo sapeva forte 
abbastanza per questa ultima prova, e un'altra patria 
migliore gli compensava, or fa. un anno, le perdute con- 
solazioni della patria terrena. 

Dodici lune sono già trascorse su quella tomba; forti 
e strepitosi avvenimenti sorvennero a padroneggiare 
ogni attenzione, ogni afifetto ; altri nomi ed altre glorie 
rifulsero di più vasta e splendida luce ; e le pagine dei 
nostri annali già si preparano a registrar nuove lotte 
e nuovi trionfi. Non però tacerà mai nel cuore della 
riconoscente Italia il nome d'un uomo igrande per il 
prestigio dell'amore, che una non breve esistenza diede 
tutta ad un solo pensiero, e lo portò combattuto sì ma 
non vinto fino al sepolcro ; che designato ai primi onori 
dell'ecclesiastica gerarchia, pure accolse e quasi salutò 
giulivo quella ripulsa che da Roma venne a negargli 
la maggiore delle liguri mitre ; che nella preferita oscu- 
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rità del privato e colla tenacia di un forte proposito 
ha fecondati nella infanzia italiana dei germi generosi 
che, maturi, diranno tutta franca un giorno la patria, 
e già forse le cinsero giovani allori sulle rive del Ti- 
cino e del Mincio ; che visse e mori povero, perchè il 
patrimonio degli uomini di caldo sentire non ingrossa 
mai, ma dilegua tra le consolate miserie; che ha sa- 
puto affratellare concordi in un' opera, più grande d'ef- 
fetti che splendida d'apparenze, la civiltà e la Chiesa, 
e alla di cui ricordanza se le crescenti necessità dei 
tempi non consentiranno vicino un marmoreo monu- 
mento, gliene rimarrà uno migliore e più duraturo in 
ogni asilo d'Itaha. 

Fin' ora le mie parole, quasi dimentiche del sacer- 
dote, parvero deviare intemperanti e soverchie a pro- 
fano encomio; ma nel dirvi la operosa carità del pri- 
vato cittadino, parvemi avere insieme ricordata la sa- 
piente carità dell'apostolo. Era certo un savio consiglio 
della divina Provvidenza aver jdonato a questi tempi 
un sacerdote non ad altro vissuto che a congiungere 
nell'opera del beneficio il santuario ed il secolo. I tempi 
volgono difficili e minacciosi pel clero, ma chi ha la 
colpa? Chi !non piange in veder penetrata la umana 
discordia fra quelle mura in cui è profanazione ogni 
senso di umano interesse? Chi non piange in vedere 
adoprati a difendere delle terrene pretese quei flagelli 
che Cristo adoprò solo a frenare le violazioni del tem- 
pio? Chi non piange in vedere il Vangelo trascinato 
ad osteggiare quella civile libertà che primo ha ban- 
dita alla terra il Vangelo? Di voi non parlo, o fratelli 
nel ministero, che prodigaste alla patria redenta la pa- 
rola e l'amore, cosi come della patria gemente avevate 
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la vigna di Ambrogio e di Carlo si volle divisa in due 
campì discordi, e la calunnia ha potuto assalire il no- 
stro clero, non egli V ha meritala però : ch'ei deplora, 
prostrato fra il vestibolo e l'altare, il prorompere delle 
imprecazioni e dei furori da quelle porte medesime de- 
stinate ad aprirsi alle benedizioni ed al perdono. 

Voi m'intendeste, o miei cari. Ci hanno degli umani 
aberramenti dei quali non ò nostro il giudizio. La sen- 
tenza è di Dio che scruta i cuori e giudica le giusti- 
zie, e sarà più solenne e severa colà dove sortiva più 
augusta e venerabile la missione. Dirò dunque solo che 
il sorgere di un popolo redento a civile ragione, e il 
suo scuotere un giogo già troppo a lungo e troppo du- 
ramente portato, non é offendere la rehgione; è un 
diritto che Dio medesimo ha posto in cuore ai popoli 
fin da quel di in cui, al suo popolo fuggitivo da stra- 
niero servaggio , apriva l' Eritreo , e a ricuperar la pa- 
tria rubata armava la mano di Giuda e di Gedeone. 

Dirò ch'ebbe anche Cristo una patria, e l'amò, non 
la maledisse, le predicò la concordia, non vi fomentò 
i dissidj; ebbe cenci e pane dalla patria, non altro; la 
pagò di beneficenze e d'amore, non l'afflisse coi pati- 
boli e colle stragi ; vi illuminò colla parola amorosa le 
turbe nel deserto , non le assalì col vituperio e l' ol- 
traggio; vi guarì degli infermi, vi compose dei dissidj 
non li fomentò ; afflitta da giogo straniero, non patteg- 
giò colla conquista, ma la combattè colla dottrina; non 
le scagliò maledizioni ed ingiurie, non insultò al suo 
servaggio, ma pianse la sua vaticinata rovina ; non di- 
sertò mai il suo posto, non fuggì mai l'ovile, ma vi 
rimase a dar la vita pel suo gregge. Dirò infine che l'i- 
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nevìtabile e maestoso procedere delle civili ragioni, ve- 
nuto all'ultimo e decisivo cimento dell'armi, è già tor- 
rente, e rovescerà nell'inesorabile sua corsa gl'inciampi 
che vorranno fermarlo, ma rispetterà le sponde che 
sorgeranno a contenerlo. 11 momento è supremo, o miei 
cari: o il clero si assoderà moderatore alla civile li- 
bertà la resistenza da lui provocata frutterà le di- 
serzioni e ribagnerà di sangue fraterno i nostri campi. 
Dio disperda il funesto presagio. Figli ossequiosi della 
Chiesa che ci volle suoi ministri, siamolo ancor della 
patria, nel divino intento di congiungerle entrambi in 
un solo e non istorile afifetto. 

E sia questa la promessa che noi deporremo con- 
cordi sulla tomba del sacerdote, che nell'amor della 
patria, ma in un amore coraggioso ed efficace, vide e 
adoperò la sua divina vocazione; che non militò mai 
nell'ozio scandaloso di alcuna teologica fazione, intesa 
alle opere ed alle annegazioni di una feconda carità; 
e così c'insegnava che le frivole importanze dei terreni 
interessi e delle miserabili gare vengono infine a fran- 
gersi contro la pietra del sepolcro ; che la carità sola non 
muore con noi, ma resta benedizione per l'estinto, esem- 
pio ai rimasti, e non è bello che l'utile e non è vero 
che il bene. 



Digitized by 



Google 



45 

Pubblichiamo pure la seguente iscrizione che si leg- 
geva in quel giorno sulla porta del tempio: 



DAL DIVINO SALVATORE 
CHE DISSE LASCIATE 1 PARGOLI VENIRE A ME 

PREGATE PACE 

all'anima del SACERDOTE FERRANTE APORTI 

PRIMO FONDATORE IN ITALIA 

DEGLI ASILI DI CARITa' PER l' INFANZIA 

SENATORE DEL REGNO 

CAV. DELLA LEGION d'oNORE E DELL'ORDINE DE' SS. M. E L. 

UOMO DI ANTICO CANDORE 

MODESTO NELLA PROSPERA FORTUNA 

FORTE NELLA AVVERSA 

VISSE CARO A TUTTI E VENERATO 

IL GIORNO 29 NOVEMBRE 18S8 DI ANNI 79 

PASSÒ TRANQUILLO NEL BACIO DI CRISTO 

E NELLA FEDE DEL PROPRIO RISCATTO ITALIANO 

LASCIANDO DI SE 

BELLA MEMORIA IMPERITURA 

GLI AMICI LA PIA CAUSA DEGLI ASILI 

I POVERI BENEFICATI 

GLI RENDONO 

QUESTO TESTIMONIO DI PIA RICONOSCENZA 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



